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Francesco castelli. 

jHj Ccovi , Monsignore ± il Panegirici 
the domandate. Quando ne voleste 
la facitura^ e la recita , io Uni so- 
no adoperato di buon volere , onde 
soddisfare alla vostra divozione, e 
alta mia. Mà in adesso che me ne 
ricercate la Copia , io non mi fo 
che a stento , e con rossore a con- 
tentarvi nella richiesta ; perchè so 

che il giudizio degli occhi è piU de- 

A % Meato 



licato che quello delle orecchie ; e 
che mal si comporta nel? Oratore 
che scrive quello che si perdona fa- 
cilmente ali 1 Oratore che parla. Se 
tuttavia imperfetto , e r&Tzp, quale 
esso è , questo Ragionamento pub 
contribuire in qualche modo alla glo- 
ria del Santo che si celebra, ed es- 
sere riguardato insieme come un te- 
stimonio di profondi veneratone ali 9 
illustre vostro Capitolo , a cui tan- 
to devo y e di ossequio a un tempo 
a codesta nobilissima Città , che prc- 
gio riverentemente , ed onoro , io ve 
ne fo un presente, e Voi vai e te ve- 
ne come di cosa vostra. Quanto a 
me basta <£ assai se laudando un 
Santo possa la pietà de* suoi veri 
Divoti edificare, nella impotenza in 
cui mi trovo di contentare gli ama- 
tori del gusto, e di piacere. 
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Jiwtt/ i» unum diva , ? / pattper . 
Ps. XLVHI. 

* 

SOgHono talvolti i Pittori con sì. proporzionata 
contrarietà di luce , e di ombre un qualche 
oggetto colorire, e atteggiare, che lo fpettato- 
re da diverto luogo mirandolo , in diverfo afpet- 
to lo raffigura : ficchè quegli , che dall' un canto man- 
fueto agnello delineato vedeva , viene bene fpef- 
fo dall' altro inferocito lupo oflervando; e fronzu- 
ta felva dal deliro lato apparirà a chi prima dal fi- 
niftro o Cartello, o Città contemplava. Ma quefta 
dilettevole dipintura , che al contrago di lineamen- 
ti , e di colori colla induftria della percettiva arte 
quà e là attamente ombreggiati , e diftribuiti allo 
fpettatore medefimo in varietà di fito varietà di fi- 
gura prefenta , quefta , dico , io voglio che noi , o 
Signori , in quefto dì lavorata non per via di pen- 
nello, e in carta, o in tela, ma per via di fubli- 
mi virtù , e di fantifliine azioni in uno di quegli 
Uomini, che, fecondo la frale delP Apoftolo, di- 
ventano, vivendo ancora, fpettacolo e al mondo, e 

agii Angeli, riguardiamo. Intendo in quelP EN- 

A 3 RICO , 
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RICO, che abbandonata già la nativa Terra o im- 
paurito egli fofle dall'aure contagiofe di quegli er- 
bori, che minacciavano più dapprdfo i vicini abita- 
tori dell' Alpi , o fofie da troppo penofo difagio di 
di vota peregrinazione qui tra Voi come a riftoro ve- 
nuto ; tra Voi certamente , e in quefta voftra 
Città , quafi in ficuro ricetto di religione e di pa- 
ce, amò il rcftante della fua vita nella più illibata 
innocenza dell' animo , e nel fulgor più foave delia 
fantità deicoftumi condurre: non altrimenti che deli- 
cata pianta , mal potendo in arficcio e fpinofo terreno 
radici mettere , e fecondare , in fertile campo tras- 
portata fuole affai preftamen te e ricovrirfidi fiori, e di 
frutta arricchire. E avventurati Voi , tra quali sì è 
veduto confumar umilmente, non fenza deftinazio- 
ne celefte, tra il pacifico fonno, e la foave quiete 
de' Santi il preferi tto corfo al fuo vivere > e fàrfi 
quindi , lafsù falendo , non meno a quei celefti abi- 
tatori di fciop, e di confolazione , che a Voi di 
gloria, e di proteggi men to . E certo chiunque di 
noi verrà con* attento , e divoto animo le molte , 
e in tutto eroiche azioni del B. ENRICO da ogni 
parte riguardando, affai di leggieri potrà egli di- 
verfe, e direi quafi contrarie fembianze di virtù % 
difegnate non per mano di uomo , ma per opera di 
celefte grazia in elio lui riconofeere. Lo vedrà dall' 
un canto per nafei mento , e per condizione povero, 
e dall' altro per la contentezza del proprio flato , e 

per 
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per la moderanti degli appetiti ricco; qui per sè 
limofinante , là di altrui fovvenitore : vedrà in lui , 
a dir breve , ficcome in vifibile efempio , e mate- 
riale (fatua figurato ed efpreflb quello , che nei Tuoi 
Salmi il Reale r%ofeta è paruto di voler forfè ac- 
cennare , cioè che il povero, e il ricco fi unirono 
come in una perfona, JìmrJ in unum diva, et 
pauper . Se non che laddove nelle anzi dette pittu- 
re le due contrarie rapprefentanze non in realtà, c 
nella tela, ma fojo negli occhi de/ riguardanti for- 
ma hanno; che non fi può dire a ragione fta iviu- 
na occhiuta Aquila, e qui un'errante Cometa, ma 
per fola ingannevole, e ad arte lavorata difpofizio- 
ne di linee, e di colori, di ombre, e di luce, quan- 
do T occhio ravvifa una cofa, e quando altra: in 
ENRICO a rincontro fi poteva dire meritamente , 
che ai difaei della povertà i beni della ricchezza a 
un tempo (le(fo congiunti fodero \ perciocché non 
in apparenze , e figure , non nei pregiudizi , e nelle 
opinioni degli uomini , ma nella ftefla anima , nelle 
ftefle azioni di lui e vita, e diffufione avevano e il 
vero merito della, povertà, e il diritto ufo della ru> 
chezza . Quelli due fregi adunque ,comechè in appa- 
renza contrari , faranno il foggetto di quel Ragiona- 
mento, che per la feconda volta mi è conceduto 
fortunatamente tenere in quella anniverfaria Fefta , 
in cui fi fanno afcendere al B. ENRICO da quella 
terra di culi© e incerili , e voti, ed encomi con un 

A 4 culto 
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culto tanto tra Voi (bienne, cotante, ed antico. 
Culto, dico, (bienne; perciocché e la Maeftà del 
Sacerdozio, e 1* Autorità del Maglftrato, e la pie- 
tà dei Grandi, e la divozione dei piccioli concorro- 
no oggi a gara per onorare quelle Offa fante, e 
quelle preziofe Reliquie , di cui fi fperimentaDO tut- 
to di virtù prodigiofe. Culto collante, mercecchè 
fe delle divote pratiche, le quali i Padri voftri fre- 
quentarono, alcune forfè fi trovano o per un acci- 
diofo difufo, o per una pretefa forza di fpirito, o 
per quella certa tendenza che tutti abbiamo per la 
novità, trafandate, e cadute, il culto di ENRICO 
all' oppofto fi è fempre mantenuto fermo, e fodo 
per modo , che ficcomc quelli , i quali hanno Voi 
da più fecoli preceduto ve lo hanno trafmeflb, co- 
sì non è da temere che Voi fitnil mente non ne ab- 
biate a far parte a quelli , che verranno da Voi , e 
che lo perpetueranno di mano in mano nelle età 
più lontane. Culto finalmente antico, efièndo che 
b voce pubbb'ca, e Voi vel fapete, fa quella ebe 
fublimò ENRICO al rango dei Santi , che lo bea- 
tificò , che canonizollo. Il giudizio dei Fedeli ha 
prevenuto il giudizio della Chiefa; e quella auten- 
ticità folenne che a compimento dei comuni voti 
è fopravvenuta a* di notori , non ha fatto altro più 
che dar a conofeere, che la voce del Popolo a te- 
di monianza della Santità di ENRICO era fino d* 

allora la voce di Dio medefimo. Si rianimi dunque 

la pie- 
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b pietà , e fi riaccendano a novello fervore di cri- 
ftiane virtù i voftri cuori nel tempo che quelle del 
Voftro Protettore tanto per eroica fantità Iuminofe, 
verranno da me propofte , o come che fu ricordate. 
La religiofiti degli Avoli, che hanno meflb a con- 
to ineftimabile di fpirituale non meno che di tem- 
porale vantaggio la protezione di quello Santo, non 
può non impegnar certamente la pietà de' Nepoti 
a riconofcerla molto più utile in un fecolo, in cui 
troppo V errore guadagna , e foprabb^nda la ini- 
quità . 

!. 

Siccome egli è ve io che il nafccre fra le anguf- 
tie della povertà, o fra gli agi della ricchezza non 
è in poter noftro, ma di Dio; così vero è firmi- 
mene© che lo àccomodarfi a quello (tato in cui nas- 
cemmo, e ufare o della tolleranza nella povertà, o 
della moderazione nella ricchezza è cofa noftra; di 
maniera che fe niuno per ciò eh' ei nafee o pove- 
ro , o ricco , aver può laude nè biafimo , può non- 
dimeno o laude , o biafimo avere per ciò che 1' u- 
na, o T altra fortuna o a retto, o a diftorto ufo 
deftina. Ora che ENRICO povero anzi che ricco 
nafefle fu volontà di Dio ; ma che egli la povertà 
e tollerata , e amata abbia fu cofa fua : e però fe la 

povertà non gli fu di merito quanto alla libera fcel- 

ta in 
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U in origine, gli fu tuttavia di merito quanto al- 
la volontaria continuazione , e al Tanto compiaci- 
mento. No, dice S. Bernardo, non è virtù la po- 
vertà , ma si lo amore della povertà ; perciocché 
Dio riguarda la cupidigia del cuore, e non le fa- 
coltà che fi hanno. Quanti in fatti non appari 1 co- 
no poveri , che poveri tuttavia a buona equità non 
diremo? Portano si, eglino il pefo delia ftate, e dei 
verno, e fotto il carico delle giornaliere fatiche 
fudano, e gemono, ma con animo Tempre dal loro 
flato lamentevole, e più, da neceffità che da buon 
volere portati : che anzi , per ufar qui delle parole 
di S. Agoftino, invidiofi talora, talora riflofi , quan- 
do oftinaxi , e queruli , e quando rifentiti , ed alte- 
ri , danno a vedere che la fuperbia , che propria è 
d* ogni ftato, perchè uno dei rami della concupii 
cenza, che trovafi in tutti gli, uomini, non fi naf- 
coudc meno fotto i cenci dei poveri , che fotto le 
preziofe ftotfe dei ricchi y d' ond' è che incontran- 
do poveri da per tutto , un povero cerchiamo nìen- 
temmeno , e troviamolo appena , cum abundem 
pauperej , teBe quterimus ptupcrem y in turba qu<e- 
r'tmtu , et vix invenimus . Ma nel noftro Santo al- 
la efteriore povertà la interioie congiunta era: vi- 
veva ficcome povero , e ficcome povero affaticava , 
però le fatiche , gli ftenti , i travagii erano a lui 
non di rat enfiamento , e di faftidio, ma di lbavità, * 

e di con te 1 tezza . Imperciocché quando fu che egli 

del 
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del fuo (lato fi dolefle ? quando che delia travaglio- 
fi fin vita fi querelafle? chi lo udì o della malva- 
gità dei tempi , o della ingratitudine degli uomini 
tammaricarft ? chi lo vide impazientare? Quella ila- 
rità di animo , quelli serenità di volto , quella foa- 
vicà di maniere che altro in lui dinotavano, fe 
non che i penfieri , gli affetti , e il cuore medefimo 
non altro oggetto, avevano , né altro regolatore che 
la povertà? 

Nè a togliere , a a ribaflare cumunque fia il me- 
rito di amata povertà in ENRICO mi fi contrap- 
pongano o nella Grecia , o neli' antica Roma quei 
tutti che per fevero amore di povertà tanto fog- 
getto di laude predarono, alle penne , e agP ingegni 
delk umana Letteratura. Imperciocché quantunque 
io avelli a dir qui con Santo Ifidoro, che la elo- 
quenza umana fu quella, che ha contribuito molto 
a fedurci nell* ammirazione delle Pagane virtù, per 
lingua ornamenta laqueos dulces aspergiti negar 
non potendoti che Platone non abbia forfè faputo 
meglio far valere la innocenza di Socrate , che il 
Bafilio, e il Nazianzeno quella di Abele, e di Gi- 
obbe ; che Titto Livio non doni più viftofi colo- 
ri alla caftltà di Lucrezia, che Ambrogio a quella 
delle Vergini C ridinne; e che Seneca non encomj 
con piò dilicate finezze il coraggio di Catone, che 
A gotti no quello dei Martiri; proprio effondo della 

CriiUaaa eloquenza nella {implicita. , e verità del fuo^ 

dire 



dire non ricorrere alle iperboli per efaltar la virtù , 
ma fcemarnc piuttofto la meraviglia col difcovrirne 
il principio, e la caufa nelle fegrete operazioni del- 
la Grazia di Gefucrifto: nientedimeno io amerò di- 
re piuttofto con Santo Agoftino , che quei Pagani , 
dei quali parliamo, non fi fpogliavano dell' argen- 
to, e delP oro che per impuifo di vanità, e di a- 
mor proprio, facendoli a Comperare a cai prezzo 
quella pubblica cftimazione , di cui erano adoratori . 
No, la povertà non andava perdendo i f uo i onori 
per efli che perchè compariva loro glorio fa; coli' 
infultare all' avarizia si abbandonavano all' orgoglio; 
col facrificio di una paflìone ne contentavano un* 
altra ; fi diftaccavano si dal Mondo , ma per attac- 
carli vie più a sé medefimi , e fe facevano guerra 
al corpo , egli era , perchè s' idolatravano nello fpi- 
rito . Ma in ENRICO quale fu V impuifo , e quale 
il motivo per cui la povertà foitenne egli , ed a- 
mò? Fu lo fpirito del Cielo, fu la virtù della Gra- 
zia , che difimpegnando la mente , e il cuore di 
lui da quelle vifte umane, e da quelle affezioni ter- 
rene , che in un fine fempre indegno al CriMano , 
qual è la carne, e il fangue, fi raggirano, e fi con- 
centrano , lo portò al di fopra della carne , e del 
fangue , onde fidarlo nel fuo vero fine , cioè Dio , 
colla fublimlti e fantità dei motivi , che nello a- 
more della povertà cercava , e intendeva : in quella 
gui(à appunto che i terrefiri vapori fino a che pie^ 

ni fo- 
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ni fono di crafia e pefante materia, vanno ondeg- 
giando nella baflà atmosfera tra la nebbia , e la ca- 
ligine indienti e confufi; laddove fe attenuati dal 
calore del Sole arrivano a non aver più che un leg- 
gieriflimo contorno di fottiliflìmo etere, afcendono 
alle fuperiori regioni dell' aria, dove colla rappre- 
fentanza che fanno di colori bellifiimi, riccoppiano 
talvolta la folare immagine con dolce , e dilettevo- 
le illusone de' fpettatori . 

E veramente riguardava ENRICO dall' un can- 
to Iddio ficcome Creatore, e Governatore di tutte 
le cofe, nelle cui mani fta la vita, e la morte, P 
abbondanza , e la povertà : riguardava dall' altro 
canto sè medefimo nato di Padre povero, fi vede- 
va fenza ereditar; fondi, e tutta perciò riporta nel 
giornaliero travaglio la ricchezza delle foibnze, c 
dei patrimonj . Quindi ficcome fedele fervo che 
della volontà del tuo Signore non efamina la ragio- 
ne, ma ne adempie il comando, con lieto e con- 
tento animo continuò a vivere in quel povero (la- 
to, che fino dal nafeimento fortito aveva i quafi 
che il cercare di migliorar condizione fofie per lui 
un declinare dal volere di Dio, e alle provvide fa- 
pientiflìme intenzioni di quello contravvenire. Nè 
perchè egli al quotidiano lavoro e nei giovani an- 
ni , e nella foda età attendefle , ha potuto giammai 
negli altrui animi fufeitare men che ombra, o fo- 
fpetto di avido defiderio, e d' intereiTato guada- 
gli 
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gno; perciocché egli amava di faticare a travaglio^ 
fa, e caritatevole povertà, nan a oziofo,e indegno 
mendicamento . Quante volte lo vederti, o Trevigi, 
per le Cafe de* tuoi Cittadini fervire nell' abbiet- 
to, e laboriofo meftiero di tagliatore di iegne ? 
Quante nei vicini Villagi fudare fino a fpofTamento 
di forze nello dentato lavorio d' ingrate terre, e 
d' imbofchite campagne? Ma lo vedelli mai della 
dovuta mercede o querelarfi , o pattuire ? Vedevi sì 
in ENRICO un faticante lavoratore, ma un lavo- 
ratore anzi che di guadagno follecito, di continua- 
re folamcnte nella quanto penofa, altrettanto ama- 
ta povertà premurofo. No, non eravi colà in lui , 
che povertà non sentale . Non il corpo , cui rozzo 
facco copriva, fcarfo pane (otteneva, breve fonno 
riftorava, angiolo tetto . accoglieva . Non l'animo, al 
quale, anzi più i rigori di quella povertà eftendeva, 
che povertà di fpirito nominiamo . Si riconofcevà 
miter abile per natura, e di qui la delicatezza, e 1' 
orgoglio allontanava : fi confiderà va peregrino per 
condizione, e di qui usava di quefto mondo come 
quegli che non ne ufa: fi riguardava finalmente e- 
fule per pena, e di qui a umile, e mortificata vi- 
ta fi confecrava. Le quali cole aliai chiaro appale- 
sano, che quantunque ENRICO trovata abbia 
nafeendo la povertade anzi che eletta j nientedime- 
no per quello fpirito che lo animava dall' alto , ta- 

Jc era divenuto già, che la povertà affai lietamen- 
te clet- 
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te eletta avrebbe , fe trovata ancor non l* avefle : 
E certo ognun fa che la forza che hanno in noi le 
ricchezze non è in eflc , ma in noi ; e che noi fa- 
ma quelli che diamo loro le bellezze per allettar- 
ci, e il pregio per invanirci. Verità che con inge- 
gnofo ritrovamento ha voluto un Saggio infegnare, 
ed efprimere con quella Donna fimbolica, che an- 
nebbiata negli occhi , fcoiorata nelle guancie , fior- 
dia ne* piedi , difformità in fomma nella perfora , 
folo dal guardo di chi curiofamente in lei fifla e 
motore colore, e avvenentezza riceve con tal rap- 
porto, che %* egli la mira negli occhi, ella gli av- 
viva , fe nelle guance , ella fi fcolora , fe nei piedi j 
ella fi rizza , di maniera che fe deffa in cieco uo- 
mo fi avvenuTe, nella propria difformità fi rimareb- 
be . Filofofico enimma , e verità figurata , che tutti 
perde i fuoi arcani , e i fuoi veli allorché fi confi- 
derà la fanta contentezza di ENRICO nella fua po- 
vertà. Imperciocché erano a lui le ricchezze ficco- 
me la difforme Donna, perchè non aventi in sé 
che vanità , o piuttofto la vergognofa marca , e il 
contraflegno infelice della perduta noftra ricchezza nel- 
la luttuofa perdita deir originario (lato della innocen- 
sa: ed ENRICO era alle ricchezze ficco me il cie- 
co; conciofiachè gli occhi con che fi riguardano le 
ricchezze fono i guadi affetti , e le mal nate paf- 
fioni ; e cieco , a dir cosi , era fatto egli in quelli 

affetti , e in quefte paflioni dalli pofiente virtù del- 
la Gra- 
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la Grazia, che tutto a sé tratto avendo il cuore di 
lui, cbiufo lo teneva , e infenfibile a qualfivoglia 
fallace luftro di mondana felicità . 

Ma a che vengo io a intertenervi tra (imboli , e 
conghietture , quando novello, efortiilìmo argomen- 
to mi fi prefenta per darvi a conofeere quale e 
quanto era lo fpirito, che la povertà del noftro San- 
to animava, e ili udrà va? Non era no (blamente la 
umile rafiegnazione ai voleri di Dio, riguardato da 
lui come provvido Governatore, e amoroGflìmo Pa- 
dre, che amatore della povertà lo rendefle, ma e- 
ra inoltre queir intenfo amore con che cercava di 
raflbmigliarfi a Colui, che a noftra redenzione ve- 
nuto eflendo , in povertà vifle , e mori . Impercioc- 
ché e non era forfè quella loa vittima carità, e que- 
fto ardentiffimo amore di raflbmiglianza , che lofpo- 
gliava nello fpoglio ifteflb della fua povertà , e che 
nella povertà medefima lo impoveriva? Il Crifofto- 
mo parlando del Salvatore diceva : ei naice in una 
ftalla , patifee fame in un deferto , non ha altra com- 
pagnia che quella dei poveri, e ignudo muore fu 
d' una croce, nafeitur in pr<efepio, famet in de- 
ferto , pauperibus flipatur, nudus in cruce meri- 
tar. Oh! povertà inimitabile, ma partecipata tut_ 
tavia dove più, dove meno, fecondo la divina di. 
fpofizione , dagli Eletti , quanta parte non hai fatto 
di te fteflà a quel Povero di cui ragiono! E vera- 
mente che non polliamo dire di ENRICO? E non 

è egli 
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è egli, vero, che nato in povero albergo, e come 
tn la paglia, e il fieno, fi ricoverò poi, e nella 
età maflìmnmente <ii riftoro più bifognofa , in uno 
Stanano, o celietta, che per il rimoto iito, e per 
la fquallida oi curici a grotta , o a fepolcro più che 
a danza di abitazione rafibinigliava ? che è vi (Tu co 
in una continua indigenza, e come in un perpe- 
tuo digiuno? che non amò che la compagnia dei 
poveri? e che fu quelle ruvide paglie, fu quei duri 
farmenri, e fu quelle aggruppate funi, che diver-* 
(incavano ì fuoi letti, per diverfificare , e non per 
alleviar già i fuoi patimenti , e le fue pene, fi co- 
ricò come fu di una croce, e morì? Si, che il de- 
fiderio di partecipare delle pene del Redentore fu: 
il continuo fuo Audio, e la giornaliera fua occupa- 
zione: e poniamo dire con S. Bernardo , che u an- 
dava con quella quel falcetto di mira formando , 
che come preziofo teforo nei feno fuo nascondeva ; 
ucchè pel timore o di perderlo, o di fcemarlo , 
non poteva rifolverfi che a ftento ad accordare un. 
neceffario, benché fempre difgudofo foftentamento 
a quel corpo, che tanto era fpolfato dalle vigilie , 
tanto lacerato dai cilizj, tanto duTecato dai digiu- 
ni . Penitente aufterità , per cui intendeva egli di 
glorificare altrettanto colle rigorofe mortificazioni 
della carne La giuftizia di Dio , quanto colle volon- 
tarie umiliazioni dello i pirico la grandezza di quel- 
lo onorava. Quindi quel fervore in lui tanto inge- 
■ » vvl B gnoio 
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gnofo nello inventare afprezze Tempre nuove ,* anzi 
che diminuire le ufate : quindi quei digiuni pro- 
lungati (ino allo sfinimento : quindi quei cilizj tan- 
to a lui più cari , quante più a lui tocmentofi : 
quindi quelle difcipline tanto più amate, quanto più 
tinte di fangue ' quindi quelle notti rubate al fon- 
no, perchè combaciate all' orazione: e quindi fi- 
nalmente quelle fatiche , e quei difagi che lo con- 
fumavano a tutti i momenti, perchè non gli laf- 
ciavano gallare nè meno un po' di dolcezza in un 
necelfario ripofo. Còsi il povero fi confondeva in 
ENRICO col penitente per modo, che non ben 
fi fapeva diftinguere fe più lo amore della povertà 
fomminiftrafle rigori alla penitenza , o lo amore 
della penitenza moltiplicaflè > e inafprifle i rigori 
alla povertà. Ed eccovi, come daprima diceva, il 
Quadro che vi prefenta ENRICO con indolTo la 
povertà umile infieme , e penitente . Mutiamo Ia- 
to, o Signori, e colle divife delia ricchezza ci fi 
offerirà. . . 

• » • . -, 

IL 

► * * j * * • « 

... tm - , - t ' 

E* proprio della ricchezza per univerfale cenfen- 
timento il non abbifognare per sè, e V aver che 
dare ad altrui é Ora mifuriamo con quefta regola 
la vita di ENRICO, e si quella di coloro che cic- 
chi fono nella eftimazione degli uomini ; che certo 

avver- 
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avverrà che quelli poveri , e quegli ricco a difappaf-f 
tonate menci apparivano. In fatti quantunque vera 
cola fia che i ricchi del fecolo abitinocolla perfona in 
aliai comoda cafa , che Cedano a lauta menfe , che 
palleggino viftofi giardini , e mifurino all'ai (teie 
campagne; nientedimeno egli è vero ancora , che 
abitano a un tempo fteflo coli' animo in altro pae- 
fc, cioè in quello della Opinione ; e là col pende- 
rò -vedono più fquifite tavole, ammirano più fontuo- 
si edifizj, o contemplano più fecondi colti. E per- 
chè , al dire del Filofofo , il defiderio della ricchez- 
za all' infinito *fi porta , cfli col bramofo appetito 
alle cofe che immaginano di continuo fi portano, 
e di là partano a miiurar quelle che poflèggono. Ma 
in tale raguaglio le cofe che hanno, e che a co- 
modo e contento vivere baderebbero , cambiano 
afpetto, e valore : e già nella fantaua di efli comin- 
ciano i loro paiagj a impicciolire, le menfe a fcar- 
ièggiare, le arche a impoverire. Cosi forz'è che i 
dii'gufti della povertà fentano ; mercechè agitati 
continuamente da quelP inquieto defiderio , che al- 
tro in fine non è, che un languore dell' animo, 
che nafee nell* uomo più dalla debolezza fua , che 
dalla fua indigenza, il bisognevole, in che la vera 
ricchezza fta , non conofeono , nè conseguono : cu- 
piditati, cosi diceva Seneca, nibil satìs eft , natu- 
rx fatis edam parum. Felice ENRICO, il quale 

nel paefe delia natura i e ciò operante la Grazia , 

U * viven- 
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•vivendo, tutto aveva, e sì contento era: da che 
trovandoti V accrefci mento delle ricchezze in pro- 
porzione al decrefcimento dei defiderj , fumma o- 
pes , inopia defiderforum , $' identificava, dirò co- 
sì, in lui il molto avere col niente defiderare, ni- 
hil intere fi an multum habeas , mn nibìl concupif- 
cas . E cerco fé la natura addomanda ricovero d» 
tetto, ENRICO lo aveva, angufto si, e difador- 
dorno, ma al fine che effa natura intende, adatto: 
perciocché quefto corpo piccioli fpazj racchiudono , 
e non a riparo della indigenza , ma ai vaneggia- 
menti della fuperbia i valli palagi , e le dipinte Ta- 
le fi erigono : quid profunt multa cubkula ? in u- 
no j aceti r; non e fi ve fi rum ubicumque non efiis . 
Se la natura efige a opportuno tempo rifioro, e nu- 
trimento, ENRICO alle fameliche troppo, o trop- 
po lìtibonde fauci accorreva; con ifearfo vitto, e 
grufolano sì, ma a foftentamento della vita bafte- 
vole : che a foddisfazione della gola , e del lof- 
io i conviti fi apparano, e le vivande fi molti- 
plicano : pptimus e fi modus cupidorum , non quan- 
tum velisy [ed quantum debeas fumere . E fe fi- 
nalmente la natura addomanda vdlito, con che il 
corpo covrire, ENRICO lo aveva; di rozza lana 
si , ma a compiere il fine che necellìtà intende , ba- 
dante : che a mollezza , e a vanità fi telfono le i e- 
te, fi. tingono le porpore, e le ricamate tele s'in- 
dolfano: vefiium cultuj , cosi Tertulliano, aut am- 
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bitiomm^ aut proflitutionsm fapit . Cosi la naturi 
niente più ad ENRJCO domandando, ed egli ni- 
ente più cercando, di nulla abbisognava, e perciò 
ricco era . Verità , che riconofeiuta ancora nel Gen- 
tilefimo, fece conchiudere al morale Filofofo, vis 
ditari ì animo aut pauper fis oportet , aut paupe- 
ri fimilis. Si ad naturavi vives , nunquam cris 
pauper , fi ad opinicnem , nunquam dives . 

Nè creda altri per avventura, che perchè EN- 
RICO non fenza ricchezza viveva, minore averdo- 
vefle il merito di ben foftenuta povertà. Conciolia- 
chè ficcome nel roveto vednto da Mo>ò Tulle pen- 
dici dell* Orebbo, le lucenti fiamme che lo cinge- 
vano d* attorno, e lo penetravano, non gli fpun- 
tavano le fpine, ma gliele lafciavano; così la ric- 
chezza non toglieva in ENRICO alla povertà gli 
ftenti, e le pene. E certo fe io amore della peni- 
tenza era quello, come dicemmo, che lo portava a 
cercare nella povertà le privazioni più afpre; ognun 
vede che le afpre privazioni appunto della povertà 
penitente dovevano efler quelle, che gli rendevano 
confeguentemente più ftefa, e più foda la fua ric- 
chezza. Imperciocché la penitenza abbifogna meno 
delle creature , che non ne aabifogna b povertà : 
non eflfendo , per dir così , tutte le Criftiane Virtù 
che fante induftrie, le quali e' infegnano la manie- 
re di far a meno di quelle terrene cofe . Per quello 

fi fono veduti tanti Anacoreti trovare nei deferti 
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ciò che mancava loro nelle Cittì ; e riftretti aven- 
do col potere della Grazia i confitti ai loro defide- 
tj , vivere colà più contenti dei ricchi col folo ufo 
di un Arbore , dalle cui foglie ilveftito avere, e dalle 
frutta il nutrimento : mercecchè fe la Filofofia Pa- 
gana ha potuto infegnare agli Uomini un regolato 
ufo delle cofe, la Criftiana Filofofia, o a dir me- 
glio la Religione di Gefucrifto è pallata a configli- 
arne con grande vantaggio le privazioni . Se non 
che in tante Criftiane privazioni, che tutta coftitui- 
vano la ricchezza di ENRICO nella contezza degli 
appetiti , mancava a lui forfè V aver che dare ad 
altrui , altra proprietà , fecondo che fi è detto da 
prima , e la più nobile della vera ricchezza ? No , 
conciofiachè in quefte privazioni raedefime fi occul- 
tava una forgente feconda di acque benefiche, che. 
fi diramavano a riftoro degli afflitti , e dei bifogno- ' 
$i . E qui io vi prego , o Signori , a riflettere coli* 
Angelico Dott. S. Tommafo, che la intenzione di 
Dio prima che il peccato fpoglialTe V Uomo della 
originale giuftizia , ella era che i terreni foflero (la- 
ti comuni , ficcbè gli uni non avellerò avuto a pot- 
federne più efclufivamente che gli altri- Preziofa u- 
guaglianza, e ammirabile ordinazione, che molto 
contribuito averebbe alla felicità dell' uomo/ Ma 
ficcome il peccato roveiciò prettamente quello beli' 
ordine, cosi il clementiflimo Iddio ne foftituì un 

altro, cioè a dire il partaggio difuguale delle ric- 

chez- 
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chezze tra eli uomini : Il quale comechè fetnbrì in 
apparenza difordinato, perchè lascia nella mi feria 
gli uni nel tempo eoe colloca gii altri nella opu- 
lenza^ è uno nientemeno dei più luminofi , e 
preziofi inficine ritrovamenti della Sapienza Divi- 
na ; perchè, come fegue a dire il fovracennato Dot- 
tore, corregge il difordine dei peccato, e reprime 
la cupidigia dell' Uomo col fare che il fuperfluo 
degli uni dovendo eflère comunicato al bifogno de- 
gli altri , i ricchi non fiano ricchi per sè medesi- 
mi , ma per li poveri; e in quella marnerà , ag- 
giunge S . Leone , che i poveri trovano nel loro 
(lato il mezzo , con che eflere coronaci per la loro 
pazienza , acquiftino i ricchi quello di evTcre pre- 
miati per la loro carità ; e dipendendo così gli uni 
dagli altri , fi trovino tutti uniti infieme coi vin- 
coli di fratellevole carità i più foavi, e i più ftret- 
ti . Il che eflendo , chi negherà la corona di fede- 
le difpenfatore ad ENRICO , il quale tanto contri- 
bui va a quelle faggi e intenzioni , e a quelle prov- 
vide mire del dementiamo Iddio colle caritatevoli 
fue largizioni? O voi che, pofleduti da una infazia- 
bile avidità volete profittarvi di tutto, e di nien- 
te privarvi , voi che aggiungete terreni a terreni , 
acquifti ad acqui iti , e avete mani fempre aperte per 
ricevere , e fempre chiufe per dare ; perchè 
non ho io qui quella turba' di poveri che fi affolla- 
vano ad ENRICO , che certo vi direbbero come 
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da lui povero quello avevano, che da più ricchi 
non iteravano? Ma tu, che duri ancora, e fuflìfti 
abbietto un tempo , ed ora Generabile albergo di 
ENRICO , perchè teftimonio gloriofo della fuafan- 
tità, tu puoi dire^ fe le poche mercedi <ki fuoi 
llentati lavori, o i fuflìdj medefimi rifufi in lui dal- 
la pietà de' Fedeli , erana da lui conservati , a ri- 
ftoro delle proprie indigenze, o non piuttofto, fic- 
come veramente lo furono , a follievo delle miferic 
altrui ripartiti. Che il povero patifea. nella mife- 
ila, che V infermo languifca Copra la paglia, e che 
La vedova carica di figliuoli , e ftordita dal loro pi- 
anto tutte rifenta le amarezze , e le angufUe , né 
altro pofla rifpondere ai loro gemiti che colle lue 
lagrime, quelli fono mali per voi ftranieri, e pur- 
ché voi fiate in feno al piacere, poco vi curate che 
gli altri penino neh" afflizione. Ma la vicina Piaz- 
za vi ricorda ancora ENRICO, e a (aiutare Irru- 
zione quafi vel inoftra con una mano ricevere la 
elemofina , che a' cenni di pio , e zelanre Pallore 
largamente fomminiftravafegli i e coir altra, anzi- 
ché rifervarla ai neceffitoh* fuoi ufi, ora nelle bi- 
fognose famiglie, ora nei {pofftti vecchi, ed ora 
nelle inferme perfone rifonderla» 

Alla quale rimembranza io credo di poter qui 
domandare dirittamente : chi farà dunque da con- 
tarfi più tra diftributori benefici , e veri ricchi ad 
altrui? Quelli che di tutto abbondano per $é, e di 

tatto 
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tutto mancano ai infogni degli altri, o ENRICO, 
che tanto frequentemente della faticante fua vita il 
giornaliero guadagno , ali 1 orfano, e alla vedova diftrU 
buiva? Quelli che (avvengono i bifognofi con un 
po' di quel tanto , che loro è di fovverchio , 
o ENRICO, che li foccorreva, e quante volte! 
con quel poco ancora eh' era a lui neceflario ? 
Quelli che riferbano ciò che a comoda vita ballar 
potrebbe per anni , e per luftri , e poi mifurata- 
mente difpenfano, o ENRICO , che fenza riferba- 
bare ad ore, non che a giornate quanto richieder: 
vali a tenue provvedimento del vivere , di ciò che 
aveva bene fpe(To a riftoro dei famelici , e degli af- 
flitti contento fi difpogiiava? Ah! fe V Uomo è 
tanto più degno di eftimazione , e di laude , quan- 
to più fi rende alla Società utile, e benefico, chi 
tterà a confronto di ENRICO in tale ricerca? For- 
fè T Oratore che fa 1* arte di ben parlare? Il Fi- 
iofof> che inventa nuovi fiftemi? Il Politico che 
calcola a fondo gì' interefli delle Repubbliche , e 
delle Monarchie? Io non tolgo alle cofe il prezzo 
che hanno; dico bene, che s l egli è vero, fecon- 
do la oflervazione del Crifoftomo , che fe ci fofle 
data La fcelta di vivere tra feienziate, o tra cari- 
tatevoli Perfone, non v* è dubbio che le caritate- 
voli non fodero preferite alle feienziate ; e che 
una Città, la quale comporta non foflè che di Cit- 
tadini pieni di compaffione, e di umanità, farebbe 

B 5 affai 



affai più ricercata , e più riputata felice , che quel- 
la che non avefie clic fcuolc di Filolofi , e di Ora- 
tori; effcndo che il Mondo potrebbe fuflìftere tut- 
tavia fenza la vanità delle Scienze , dove che fe 
la Mifericordia fbandita fofle dalla terra, il Mondo 
rientrarebbe affai prettamente nella confufione, e 
in una universale ruina ; farà vero altresì , che u- 
tiliflimo era alia Società ENRICO per .qucfto ap- 
punto perchè poflcdeva la fcisnza grande di aflifte- 
re agli afflitti , e di far bene ad altrui , eh' è V 
arte fola di rendere veramente gii Uomini conten- 
ti , e felici . Che fe la pietà di lui tanto poteva in 
quelle caritatevoli opere , a efercizio delle quali 
dei mezzi , e della mano altrui di frequente abbifo- 
gnava, che fitto averà in quelle altre, che da sé 
poteva, c fenza 1' ajuto altrui frequentare? Ma io 
quefte benefiche opere, che dilla corporale elemo- 
fina parte fono , tacendo, verrò qui full' ultimo 
parte di quelle brevemente accennando , che alla 
fpirituale appartengono, tanto fuperiori alle prime, 
quanto al corpo 1' anima fopraftì . 

£ qui io Co primamente, e dichiaro, che trat- 
tandoli c della iftruzione degl' ignoranti , e del- 
la correzione de' peccatori , non mi fi prefenta no 
io ENRICO nè fudori di Evangelica predicazio- 
ne , nè mefse di Apoftolico miniftero . Ma fe non 
fi udiva da lui , perchè a lui non conveniva già , 

con voce autorevole fgridarii il vizio, fi vede va pe- 
rò alla 
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io dalla fantità delle azioni Tue combattuto Se non 
attendeva a richi.iraare le genti dalle viepeflìme del 
jMondo con magiftero di Cattedra, a cui non era 
chiamato , veniva tuttavia , ed oh con qual frut- 
to! e col frequente ufo de' Sacramenti, e coir af- 
ùdua intervento alle Ecclefiaftiche Solennità , e col- 
la mortificazione di Gefucrifto (lampara nelle fue 
membra, il popolo a cercare Iddio, e La beata vi- 
ta animando. Se non era in fomma né cali' elo- 
quenza delle concioni , nè colla fu bl imita della dot- 
trina voce che sclama, o tromba che fuona ; era nien- 
tedimeno quando agli uni , quando agli altri con 
Criftiano zelo, e con unzione di fanta umilici ti 
nei familiari colloquj làle che condifee, e a tutti , 
e in tutto lucerna» che arde col fulgor dell' efem- 
pio. Per il che polliamo dire meritamente % che per 
quanto (lava a lui , non ha lafciato di travagliare 
in vivendo alla emenda de' peccatori : opera gran- 
de , opera che fopravvanza tutte quante mai fono 
le largizioni dell' argento , e dell' oro , opera che 
morte non ha troncata , ma che continuata fino a 
noi , perpetuerai!! in avvenire • Imperciocché chi 
può dire quanti cuori nel giro di più fecoli fono 
(lati toccati, penetrati, guadagnati a Dio, e lo 
fono tuttodì per la virtù di quelle Ceneri fan- 
te, che in quello Tempio avete Voi conservate , 
o Signori , e che divoti confervarete come un rie- . 

co Depoùto ? Voi lofapete, omio Dio, che ne fle- 
tè il 
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te il conofcitore. Sì ■, voi ftpete di quale un- 
ione fi riempiano i cuori à vifta di quel Sacro A- 
vello , che d avete dato come fperanza, ed ali- 
lo; voi fapete, dico, che lumi là fi ricevano , e che 
Tenti meo ti di là fi riportano . Ma fé tanto , o Si- 
gnore , vi compiacete di glorificarvi nel voftra 
Servo, ^legnatevi, che ve ne prego, di non difleccar 
giammai a noftro caftigo quefta , che ci avete data 
miniera feconda di grazie , o ricco canale piut- 
tofto ideile voftre miiericordie , e delle Wlre bene- 
dizioni iJ - • •• •> * '"• *• 

Alla cura del ravvedimento de' peccatori anda- 
va del pari in ENRICO la piacevolezza nel con- 
donare ^ingiurie , e le ofièfc , che riceveva . 
Quindi fe è proprio della vera ricchezza non me- 
no il beneficare clonando , che i contratti debiti ad 
altrui rimettendo , chi può dire quanto largheggiaf- 
fe egli in si benefici > e generofi atti di fpiritua- 
le ricchezza? Debitori certamente erano a lui co- 
1 oro , che cercavano , comunque forte , di toglier* 
gli quella ftiina, che nel cuori della moltitudine , 
e delle qualificate persone pofledeva , ora come 

con parole, e con atti 
ingiuriandolo > e quando nella perfona ifteflà offen- 
dendolo. Ma con fiffati debitori dovendo tacere , 
e dove pazientando , non da vali egli a vedere, che 
villaneggiato , ed offelb non conofeeva offefa, o 

villania ? Si, che a -guifa dell' Apoftolo Paolo , 

malc- 
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maledetto benedicevate beftemmiato pregava: co* 
fc tutte che grande lo rendevano nella fua vera 
ricchezza» -Imperciocché fe i ricchi del fecolo * 6 
plaudono di grandeggiare nella fìgnoria che tengo- 
no lui loro fervi , e foggetti , egli fignoreggiava 
ibpra le fue paflìoni : la faggiezza del Criftiano pre- 
valeva in lui ai fentimenti deli' uomo; e ficcome 
la mortificazione frenava in eflb i piaceri della car- 
ne, còsi la carità lo metteva al di fopra delle ri- 
volte della vendetta e dell' orgoglio . Tanto » per- 
ciò alla umana loci età . vantaggiofo , quanto che fe 
i riechi del fecolo fono colle troppe delicatezze dell' 
amor proprio P urto frequente delle querelle, e 
delle diffenfioni ; egli air oppofto collo attacamento 
alla pazienza , ed alla umiltà teneva fodi i vincoli 
ineftimabili della concordia , della unità , della 
pace • ( 

Che dirò finalmente del pregio , e della efficacia 
delle fue orazioni ? Anime femplici che vi querela- 
te tuttoddi di non Caper pregare, che domandate 
metodi ,. che interogate maeftri , venite alla fcuola 
di ENRICO, e imparate da lui che chi fa benvir 
▼ere, fa ben orrare, e che niuna orazione è più 
cara a Dio, quanto lo efatto adempimento delle 
:fue leggi, e 1* umile fommeflìone ai fuoi divini 
voleri. Quefto Povero fenza irruzione, efenza let- 
tere, fi, udiva parlare il linguaggio degli Angeli: 

ci niente fapeva , e P unzione che riceveva dall' al- 
to gP 
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ter gp infegnava tutto ; c mentre che i dotti faa- 
no occuparti anpena un' ora nella orazione, ei li 
palfava i giorni e le noeti , e itopriva nelle fue e^ 
ftafi la grandezza , e la bontà di quel Dio, che a- 
ma di partire ai l'empiici, 4y* cum jìmplicibtu fcr- 
mocinatio ejus . Era in Comma un fiore del cam- 
po, cui la mano degli uomini non ha coltivato già > 
ma che efpofto ai raggi del So 1 , e di giuftizia ne 
riceve tutta quella vaghezza, di cui brillano i giu- 
di , e tutto quel bnan odore di Gefucrifto , di cui 
parla V Apollolo. Orafe al potere dell* Orazione ai- 
ente relitte , e mille volte ha cangiato eflè P ordi- 
* ne della natura, e forzata balla, dirò cosi, ad ub- 
bidirla; che prodÌ£Ìoft effetti non derivarono dalle 
orazioni di ENRICO* quando a fpirituale , e quan- 
do a temporale vantaggio de* popoli a lui ricor- 
renti ? Si aferivano pure i ricchi , e i Grandi del 
fecolo a pregio , e a gloria di effere colie loro me- 
diazioni come i padri j e i tutelari dei piccioli , 
che io riconòfeerò fempre in ENRICO una gloria 
più foda , e più lumi noi a , qual è quella di Media- 
tore d* mterceflìone affai poderi te tra Dio, c gli 
Uomini. Il tempo mi manca per ifpaziar largamen- 
te per quefto ramo anzi forgente feconda della ric- 
chezza fua tante a comune utilità compartita . Ma 
nel mio filenzio, quella confervazionc , o Trevigl , 
che della tua Città in buono e pacifico flato , co>- 
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me parlano i pubblici tuoi Monumenti ( i ) hai 
feinpre dalle intercelfioni di lui e Spettata, e ot- 
tenuta, e quel foccorfo a un tempo che le tue non 
meno, che le foreftiere genti fentirono più volte 
alla invocazione di lui nelle necelfità più preflanti , 
faranno feuiprc i teftimonj , e più eloquenti che la 
parola mia non farebbe per conteftarc il guadagno 
che hanno intefo i fuoi Cittadini , allorché con au- 
tentico, e folenne Atto hanno voluto eleggerti in 
Tutelare, e Avvocato prelTo Dio un Santo, che 
per aflai minor copia di grazie avrebbero i Pagani 
innalzato, come che pazzamente , a Divinità ♦ 

Ma fia fine al ragionare - Quello che fino ad ora 
mi fono ftudiato di delineare, e dipingere è il Qua- 
dro il quale vi preferita una Santità in ENRICO , che 
al difagi della povertà univa i beni della ricchezza . 
So , e lo confelTo , che con rozzo pennello , con di- 
fadatti colori , e con mal compartite ombre io lo 
avrò sfigurato piuttofto , anzi che pannegiato, ed e- 
fprcflb : ma comunque errato abbia il pennello , e 
la mano, tale ENRICO (lato è certamente i simul 
in unum dirci, et pauper. Non fia però quello 
Quadro ai divoti animi voftri a guìfa di quelli , che 

a folo intertenimento di curiofo occhio le Gallerie 

riem- 

( i ) Afta Mei XI. Junii Cod, Membran. Refcrma- 
tiomm 1315. p. 5*« et SI- ejusd. Cod- die 
Ventri* XllL ]unii . 
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riempiono, e adornano ; ma sì a guifa di quelli, che 
nelle domeniche Sale lodevolmente fi efpongono , 
onde i Nipoti , che fegnate vi fcorgono le onorate 
gelb degli Avoli , a nobile imitazione fi accendo- 
no. A Voi fi è fatto ENRICO Proteggi tore , e 
Padre : ed oh ! quanti pegni della paterna tenerezza 
Tua, e della vegliante fua protezione non vi ha e- 
gli lafciati? Guardate ora fpecialmente un po' a 
quel Sangue, per cui la natura fofpende riverente 
quelle ordinarie leggi , che impone imperiofa a que- 
llo fluido fchiufo che fia dalle vene, e feparato dal 
corpo. Sì, quel Sangue che nella facra Ampolla 6 
venera , è quel detto che ftillato prodigiofaraen- 
te, e non in leggiera tintura, nò in poche goc- 
cie, ma in ricca copia da quel benedetto Corpo il 
quarto dì da che era morto , e non ancora fepolto , 
venne religiofamente raccolto, e nelle forme le più 
foicnni , e le più autentiche cuftodito ( i ) . Per il 
che fe confervato a traverfo delle vicende di lun- 
ghiflima età, come comprovalo tutto ciò che la fe- 
de umana a confettare i fatti può avere d' irrefra- 
gabile , e facro , dura eflb tuttavia e comparifce a* 

. dì no- 

( i ) Vedi le Memorie del B. ENRICO ferine dal 
dal dottiamo , e di fempre illvflre , e corata 
memoria Monfig. Rambaldo degli Azioni Awo- 
gari fu Canonico , e poi Primicerio della Catte- 
drale di Trcvigi P. I. Cap. IL n. 4. 
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di noftri e vivo , e liquido , ed incorrotto quale 
ftiliò da prima, accennando con ciò che non altra 
mano io agita , e muove , e nel fuo ftato naturale 
confervalo, fuor che la divina; rifpettate $1 l'ope- 
ra miracolofa , e gloriatevene : ma penfate a un 
terafco, che ENRICO vive ancora tra Voi, per dir 
così, in quella preziofa porzione di sè medefimo,e 
che v' invita di là a volervi moftrare eredi più del- 
le Criftiane virtù fae , che delle confacrate fue 
Spoglie, coi vivere nelle varie condizioni in che 
vi trovate dello fpirito , di cui pieno era egli ; e^ 
gli , dico , che con foienne anniverfaria memo- 
ria tanto vi compiacete di celebrare. Imperciocché 
a che fervirebbe, che vi averte fcelto, o che Dio 
piuttofto donato vi avefle per Protettore ENRICO, 
dove non imitafte le virtù sue, per rendervi degni 
della fua protezione ;o non vi fervide della fua pro- 
tezione per mettervi in iftato di ben imitare le fue 
virtù? E non è quefto forfè lo fpedito cammino 
alla vera gloria , e ai vantaggi più reali , e più fo~ 
di? Rammentate il tempo, in cui quefto Santo vi- 
veva mortale qui fulla terra: contrapponete a lui 
quegli altri tutti, che o collo sfarzo dell* oro, o 
coli' altezza del pofto, o col potere dell' armi tan- 
to ftrepito facevano allora nel mondo : confrontate 
condizione con condizione, impiego con impiega , 
perfona con perfona .Che fi vedeva ai palagi di quei po- 
tenti, di quei guerrieri, di quegP imperanti ? ricchezze, 

onori , 
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odori , piaceri , frequenza di corei giani , autorità di 
comando, terrore di fignoria . Che fi vedeva all' op- 
posto alla mei china abitazione di ENRICO? pover- 
tà, umiliazione, abiezione , patimento, squallore. 
Ma la feena è cambiata) V illuGone è caduta, eak 
folio luta della vanità, e della menzogna è fot'' 
tentrato fermo , e immobile il lume della verità , 
e delia grandezza. Oggi noi domandiamo dove fo- 
no i fepolcri di quei facokofi, di quei potenti, di 
quei dominanti ; e quanto pochi fanno additarceli ! 
ci ci avviciniamo , e non vi troviamo che foli cucii « 
ne, ignominia, iilenzio, orrore. E delia Tomba di 
ENRICO che è ? fopravvive al tempo , che tutto 
coufuma. E fe V annunziarono, morto eh' ei fu, 
le campanne di quella Maggior Chicfa , che 
lenza eder tocche dalia mano degli Uomini, co- 
minciarono a fucinare foa veniente , ed oltre 1* ufa- 
to; fe la encomiarono quelle grida feftofe, che da 
pertutto eccheggiavàno , j? morto un Santo; e fe 
la Mutarono e in quella , e nelle età fufleguenti i 
tanti prodigj negli attratti, nei ciechi, negP infer- 
mi ivi operati ; non la confacrano forfè a* di no- 
llri, e cara, e venerabile ce la rendono le grazie 
che s 1 implorano ivi , e prettamente u ottengono ? 
Ah ! che additano di quella Tomba il luta e la 
gbria nen meno a noi, che al peregrino che vien, 
più da lontano, e genti che la frequentano, e vo- 
ti che vi fi appendono, e incoili che vi fumano, c 

pic- 
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piccioli che vi orano , e Grandi che vi fi prodi ano & 
11 Cielo , e la terra fi accordano infieme per impe- 
dire, che la. oblivione infeparabile dai fepolcri, non 
rubi a quelle Olla fante e la rifpettofa mmgx*c** 
ìx dovuta venerazione . E laddove il Cepole**, degli 
Eroi del fecolo è come^la prigione da donde afpetr 
tano di eflère tratti un giorno a giudizio, la Tòni» 
ba di ENRICO deve eflere a rincontro, fecondo 1\ 
iftfegnamento del Criioitorao * rieboofeiuta > e cnisH 
mata il Èmmo tribunale di quel giudizio ,, che gfe; 
fta la prometta sedebitis judicantej > pronunzia*» po?, 
feia un dì col Supremo Giudice Crifto fuUe con- 1 
legrate Tribù d' Israelo: primo tribunale, dico, do- 
ve trovano tutto dì difarmo , e flagello i Demonj , 
correzione i peccatoli, e i giudi liberazione: Fu- 
turi namque juditii vefiigia , & Jtgna SanBoruitt 
*des exibent , ubi D<emones flagellantur , peccato- 
re; corripiuntur , jujìi libera» tur . 

O B. ENRICO , o Santo ammirabile , che dall' 
alto di quella gloria, alla quale vi hanno tanti me- 
riti fnblimato , ci vedete oggi raccolti a celebrare 
le voftre laudi, e a cantar inni fu quella Tomba , 
ove ripofano quelle Ceneri , che glorificate qui 
fulla terra , afpettano un' altra gloria, che è loro 
promefla da Dio , novi fune inimica deflruetur mors, 
deh ! abbiate cura di noi , da che ci avete amati a 
fegno di affidarne depofito cotanto prcziofo. Io vi 
feongiuro per le voftrc Ceneri, e pel Sangue vo- 
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(tto qui profetiti, e per quei tanti che falciatici ave- 
te monumenti preaofi di penitenza, e di fantità , 
a voler chiedere a Dio, che rii vegli in noi, e ria- 
nimi quella Fede, cai lo fpirito del morido va trop- 
po fenubilmente eftinguendo. Imperciocché quelle 
Offi fante, e quelle preziofe voftre Reliquie non 
pofìbno continuare ad efiere la noftra gloria, fé non 
continuano a derivare nei notori cuori per la grazia 
di Gcfucrifto quello fpirito di mortificazione , e di 
penitenza, che allontani da noi la mollezza, e i" 
orgoglio del fecolo femore impenitente, ed ingiù- 
fto. Diceva . V 
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VI ii. pianta, mal pianta, che mal po- 
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